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Demagogia e inefficienza de aggravano i problemi sanitari 

«Lavatevi di più dice il sindaco 
Però a Cagliari razionano l'acqua 
Due i casi di colera - Permane il pericolo di epidemia - Rubinetti a secco per tutta la notte - La 
provincia rischia la chiusura totale - La giunta comunale tenta di tirarsi indietro dopo anni di bugie 

Un'azione unitaria 
per superare 

i problemi dell'isola 
Dalla redazione 

CAGLIARI — « La crisi 
sarda sta assumendo aspet
ti allarmanti e si presen
ta più grave perfino ri
spetto ad altre aree del 
Mezzogiorno >: questa for
te denuncia proviene dal 
comitato regionale del 
PCI. riunito per un esame 
della drammatica situazio
ne economica, sociale, ci
vile della nostra isola. 

Le cause della crisi sar
da' stanno nella mancata 
attuazione delle leggi e dei 
programmi, mentre si ag
gravano i problemi che im
pediscono lo sviluppo del
l'isola: trasporti, sistema 
creditizio, l'arretramento 
delle strutture sociali e ci
vili. messo clamorosamen
te in luce con la ricompar
sa del vibrione colerico e 
con l'epidemia di epatite 
virale. 

Vi è in Sardegna un dif
fuso malessere sociale: la 
recrudescenza dei fenome
ni di criminalità, la grave 
situazione dei grandi cen
tri urbani, il disorienta
mento e la sfiducia larga
mente diffusi tra i giovani, 
il permanere di tendenze 
culturali isolazionistiche. 
ne sono gli aspetti più al
larmanti. 

I comunisti scardi chiedo
no che il governo naziona
le e la giunta regionale 
compiano « atti precisi e 
coerenti verso una politi
ca di sviluppo e di diversi
ficazione della base pro
duttiva isolana ». E' urgen
te attuare senza ulteriori 
ritardi la riforma agropa
storale, nonché i progetti 
per i comparti ortofrutti
colo. vitivinicolo e lattiero 
caseario. 

Le ingenti disponibilità 
finanziarie (derivate dalla 
legge 182. dalla Legge Qua
drifoglio e dalle direttive 
comunitarie) devono esse
re concentrate sulle scelte 
fondamentali della rina
scita. 

Occorre inoltre che il go
verno nazionale e la giunta 
regionale rapidamente as
sumano le decisioni neces
sarie pe r attivare i pro
grammi del settore minera-
rio-metallurgico (piano Sa-
mim-Carbosulcis) e quello 
chimico (Sir-Rumianca. Ot-
tana, Villacidro). per i qua
li esistono da tempo piani 
finanziari, industriali e di 
gestione. 

Deve essere applicata con 
rigore — sostiene il PCI — 
la norma che prevede l'in
tervento della Gepi esclu
sivamente nel Mezzogiorno. 
in collaborazine con le fi
nanziarie regionali. In Sar
degna ciò significa che 
possono risolversi alcuni 
dei più pressanti problemi 
(Plasa. Metallurgica del 
Tirso. Solis. Ocis). 

II comitato regionale 
sardo del PCI sottolinea 
poi l'urgenza di una azione 
politica nei confronti del 
governo. In questa direzio 

ne va l'ordine del giorno 
approvato dal Consiglio re
gionale a conclusione di 
un serrato dibattito sui 
problemi dell'isola. 

Alla presa di posizione 
del Consiglio regionale si 
è arrivati « costringendo la 
DC. grazie all'azione dei 
comunisti e degli altri 
partiti autonomistici, ad 
accettare e a sottoscrivere 
un impegno unitario sulle 
fondamentali rivendicazio
ni della Sardegna ». 

Il punto centrale del 
documento dell'assemblea 
sarda riguarda la richiesta 
della conferenza stato-Re
gione. « A questo appunta
mento — afferma ancora il 
PCI — bisogna presentarsi 
suscitando un grande mo
vimento unitario di massa. 
Per il rilancio della batta
glia autonomistica, per la 
ripresa della politica di ri
nascita e di programmazio
ne democratica, sono deci
sivi un'ampia mobilitazione 
ed un forte movimento del
le masse popolari sarde ». 

All'azione rivendicativa 
nei confronti del governo 
deve però corrispondere 
una coerenza autonomisti
ca della giunta regionale 
e dei partiti della maggio
ranza. 

La giunta è chiamata ad 
atti concrèti, con l'avvio 
ad attuazione dei program
mi e dei progetti già predi
sposti. approvati e finan
ziati. Finora la giunta si è 
dimostrata debole, inade
guata. con una visione di 
corto respiro dei problemi 
isolani. 

Il movimento autonomi
stico e di massa deve in
calzarla, ed i comunisti in 
questa fase difficile, de
vono svolgere pienamente 
il loro ruolo. 

« Le sezioni del PCI — 
conclude il documento del 
comitato regionale — so
no chiamate a mobilitarsi 
per essere al centro di una 
vasta lotta di massa che 
coinvolga le forze sociali. 
popolari e autonomistiche». 

Il partito deve impegnar
si pienamente nel sostene
re i più profondi valori 
ideali e culturali del nostro 
popolo, e nell'affermare 
« le peculiarità e le ragioni 
storiche della questione 
sarda >. 

In questo senso i comu
nisti sono chiamati ad im
pegnarsi contro la ripresa 
della corsa agli armamen
ti. che porterebbe l'isola a 
diventare base |ier i nuovi 
missili a testata nucleare 
della Nato. 

Il comitato regionale sar
do del PCI rivolge infine 
un appello ai militanti per
ché venga rafforzata l'or
ganizzazione dei comunisti 
sardi. 

« Dobbiamo riaffermare 
ed estendere il carattere 
peculiare del nostro parti
to: una grande organizza
zione di massa, moderna. 
popolare, avanguardia del
le lotte per la rinascita ». 

CAGLIARI — Il colera non è uno spettro che si aggira per Cagliari. E' un fatto reale. Eppure I' 
amministrazione comunale e la giunta regionale non hanno niente o quasi per combattere e fron
teggiare un eventuale diffondersi dell'epidemia. Addirittura annunciano una restrizione dei con
sumi idrici. Intanto aumenta la paura, dopo i due casi di colera. Marco Puxeddu aveva man
giato arselle crude una settimana fa. Il giovane autista della frazione di Pirri, colto da violen
ti dolori, da scariche di diarrea e da vomito, si è presentato all'ospedale di Is Mirrionis. I me

dici hanno subito reso noto il 
risultato della diagnosi: co
lera. 

Ora l'autista ventiquattren
ne — proveniente da una del
le zone più povere ed emargi
nate di Cagliari — si trova ri
coverato nel « reparto isola
mento », dove un'anziana ve
dova di Quartu. Graziedda 
Manca, era stata internata ve 
nerdì scorso, anch'essa per 
colera. 

Marco Puxeddu aveva ac
quistato i frutti di mare da un 
pescatore-ambulante, e li ave
va mangiati assieme ai colle
ghi della impresa in cui lavo
ra. Anche i compagni si tro
vano in quarantena. 

« Il giovane Puxeddu — in
formano i medici — appena 
arrivato qui a Is Mirrionis si 
trovava in condizioni gravissi
me, completamente disidra
tato. Farfugliava frasi senza 
senso. Con una terapia d'ur
to. il quadro clinico è miglio
rato col passare delle ore. La 
prognosi tuttavia è ancora ri
servata ». 

Non è finita. I cagliaritani 
vivono come in un incubo. An
zi si è creata la psicosi del 
colera. Ogni giorno all'ospeda
le si presenta gente che mani
festa i sintomi del male. Non 
sempre si tratta di falsi al
larmi. 

Per gli ultimi due. ricoverati 
d'urgenza ieri, si temeva il 
peggio. Poi tutti hanno tirato 
un sospiro di sollievo: non so
no affetti da colera, ma colpi
ti da gastro-enterite acuta. 

I medici, comunque, sosten
gono che sarebbe « criminale 
minimizzare ». Il pericolo esi
ste. ed è grave. Il colera, co
me le altre malattie endemi
che di Cagliari (epatite virale. 
tifo, paratifo, scabbia ecc.). 
sono una conseguenza diretta 
della città sporca, della man
canza dei servizi più elemen
tari, del disastroso stato dell' 
assistenza ospedaliera. 

La città è paurosamente 
sporca, ed il sindaco de De 
Sotgiu. invita a «curare l'i
giene pubblica e personale », 
dice che « bisogna lavarsi di 
più ». In che modo, se si rico
mincia con il razionamento 
dell'acqua? 

A partire da oggi, fino a da
ta imprecisata, i rubinetti ri
marranno chiusi durante tutta 
la notte. Il bacino di Coron-
giu. che rifornisce in partico-
lar modo le frazioni, la con
dotta del Flumendosa. i cana
li di San Lorenzo, e l'acque
dotto di Domusnovas. non co
stituiscono garanzia sufficien
te per l'approvvigionamento 
idrico del capoluogo sardo. 

L'impianto di San Michele. 
(entrato in funzione .da ap
pena un anno e mezzo) e quel
lo di Corongiu che potreb
bero contenere quasi 5 milio
ni di metri cubi d'acqua, in 
questi giorni non arrivano nep
pure ad un milione. La situa
zione è dunque talmente gra
ve che si rende necessario il 
razionamento. Ciò significa 
che consumare acqua 24 ore 
su 24 è diventato un lusso Der 
i cagliaritani. 

Finora la cittadinanza ha at
tinto in media, dai bacini idri
ci, 110 mila metri cubi al gior
no. Gli amministratori citta
dini sostengono che bisogna 
consumarne almeno diecimila 
di meno. Ecco perché si £ re
so necessario il drastico orov-
\ edimento. 

T.a crisi idrica è tanto dmm 
matica da pregiudicare de) 
tutto l'approvvigionamento di 
centri come Quartu. Maraca-
lagonis e Burcei. che si rifo**-
niscono interamente dal baci
no di Corongiu e dove già è 
»n atto il razionamento. 

Risogna ricordare che pn» 
prio a Quartu sì è verificato 
il primo dei due casi di colera. 
f-a mancanza endemica di HW-
qua non è certo un elemento 
secondario della disastrosa M-
• uazione igienico-sanitana. 

Per tutti questi motivi è ur
gente garantire un sistema i-
drico adeguato alla Saidegna 
« al capoluogo. Già qualche 
settimana fa. quando il razio
namento dell'acqua era stato 
vpntilato e ritenuto indispci-
<*ìbile. l'amministrazione co
munale aveva messo le mani 
avanti sostenendo che il pro
blema riguardava soprattutto 
la Regione. 

Mia giunta regionale spetta 
infatti di realizzare un proget 
to idrico che per forza di cose 
deve avere respiro sull'intero 
territorio isolano. Ma la giun
ta comunale de e di centrode
stra non può tirarsi indietro 
dando eselusivamente le col
pe agli altri. 

in tutti questi anni le ammi
nistrazioni cittadine hanno 
sempre celato alla popolazione 
I problemi reali, diffondendo 
l'ottimismo con la premessa 
che la crisi idrica sarebbe sta
ta risolta al più presto. Infat
ti ora è arrivato il colera. 

Un intero paese scende 
in piazza per chiedere 

il diritto allo studio 
PALMA MONTECHIARO (Agrigento) — Studenti, inse
gnanti. genitori: tutti in piazza ieri a Palma Montechiaro 
per denunciare la gravissima situazione scolastica. Chiamati 
alla lotte dai sindacati e da un comitato di lotta cui hanno 
dato vita i professori, tn cinquemila hanno partecipato ad 
una manifestazione per le strade del comune. 

Dire che la condizione della scuola a Palma, centro di 
26mila abitanti, a venti chilometri dal capoluogo, sia grave 
è quasi una sottovalutazione. Dalla scuola materna alla 
media, tutta l'Intera fascia dell'obbligo è colpita da una 
spaventosa carenza di strutture. Il triplo turno è la nor
malità a Palma dove la maggioranza degli scolari è costretta 
a far lezione in angusti e sporchi locali presi in affitto. 

Tutte le otto sezioni di scuola materna hanno comin
ciato le lezioni dopo un mese dall'inizio ufficiale dell'anno 
scolastico. A Palma mancano i bidelli anche nelle scuole 
elementari ed il provveditore di Agrigento ha minacciato 
1? chiusura delle lezioni se il Comune non vi prowederà. 
Ma la giunta, un bicolore DC PSI non muove un dito. 

Ieri il sindaco l'han dovuto accompagnare i carabinieri 
al Comune per consentire un colloquio con una delegazione 
di genitori e docenti. I pochi edifici scolastici esistenti sono 
chiusi perché cadono a pezzi in mancanza di manutenzione. 

L'amministrazione comunale avrebbe potuto spendere 
decine di milioni della Regione, ma non ha preparato nep
pure i progetti. 

Inizia oggi il processo per lo scandalo edilizio 

DC e PSDÎ illa ŝbarra 
per il sacco di Vibo 

La vicenda risale al '74 - La CGIL si è costituita parte civile - Invece di alloggi popolari 
furono costruite abitazioni di lusso - « Arrogante indifferenza di fronte alle leggi » 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - Si apre oggi 
a Vibo Valenzia il processo 
agli amministratori della cit
tà che nel '7-1 concessero dei 
suoli edificabili. riservati al
l'edilizia economica e impela
re a loro parenti e amici che 
non avevano i requisiti previ
sti dalla legge 167. 

Sono chiamati a rispondere 
al giudice per i reati di inte
resse privato in atti di ufficio 
e falso ideologico in undici, e-
sattamente tutta la giunta co
munale del tempo, fra cui il 
sindaco, il segretario comuna
le e il commissario prefettizio 
Mongini. attualmente vice pre
fetto a Roma, che subentrò al
la giunta centrista in crisi. 
Gli assessori appartengono tut
ti alla DC e al PSDI. 

In breve i fatti: il Comune 
di Vibo Valenzia, entrata in vi
gore la legge 167. scelse alcu
ni lotti del Piano Regolatore 
per riservarli alle cooperative 
edilizie 

La legge, frutto di forti bat
taglie delle forze popolari, in
tendeva sottrarre dalle grin
fie dei vari « palazzinari » chi 
aveva bisogno di una casa per 
la propria famiglia. Unendosi 
in cooperativa i costi di fab
bricazione diminuivano note
volmente e poi il terreno era 
concesso dal Comune. 

Cosa fecero gli amministra
tori della DC e del PSDI? 
Pensarono che era giunta una 
occasione da non perdere 

Costituirono essi stessi con 
i loro parenti, delle coopera
tive fasulle oppure, essendo 
intervenuta nel frattempo la 
legge 863. fecero chiedere ai 
loro parenti e amici l'utiliz/o 
diretto dei terreni. E cosi con 
un « balletto » intorno al ta
volo della Giunta, furono as
segnati i suoli che dovevano 
andare alle cooperative auten
tiche. 

Invece di costruire alloggi 
popolari si fecero abitazioni 
lussuose e qualcuno costruì 
persino un elegante villino. I 
gruppi consiliari del PCI e del 
PSI denunciarono i Tatti alla 
magistratura, da qui l'inizio 
del procedimento giudiziario. 

Ed ecco nel febbraio la sen
tenza di rinvio a giudizio 
emessa dal giudice istruttore 
Pititto. La sentenza parla di 
« una vicenda giudiziaria e-
stremamente rappresentativa 
perché dimostra una posizio
ne di arrogante indifferenza 
di fronte a leggi dello Stato 
faticosamente conquistate 

Perché rivela quanta insen
sibilità vi sia in certi ammi
nistratori di fronte alle pri
marie esigenze dei più biso
gnosi. Perché in questi biso

gni — sostiene ancora la sen
tenza — nessun conto si ten
ne. proprio nessuno, e leggi 
giuste volute dal nostro Par
lamento vennero strumentaliz
zate. asservite, piegate, nel
l'interesse di chi in quella 
categoria di bisognosi proprio 
non rientrava ». 

La prima conseguenza che 
l'operato dell'Amministrazio
ne provocò fu la mancata di
sponibilità di suoli per le eoo-
peralfve dei lavoratori. Ap
punto perché furono lesi i di
ritti dei lavoraotri, la CGIL 
si è costituita parte civile nel 
procedimento. 

* Lo scandalo della 167 — ha 
detto il compagno Martorelli. 

membro della Inquirente alla 
Camera, che rappresenta in
sieme agli avvocati Alecci. 
Tassone e Contartese la CGIL 
nel processo — è stato por
tato avanti da una banda di 
speculatori in una maniera 
cosi cinica e con sistemi mu
tuati dalla mafia, da non tro
vare analogie con altri fatti. 
sia pure gravissimi, avvenuti 
in altre città ». 

Questo atteggiamento spre
giudicato. gretto e provinciale 
fa il paio con la piena libertà 
d'azione che la DC ha con
cesso all'iniziativa degli spe
culatori edili nella città. 

Antonio Preiti 

Lievi condanne a Messina 
contro tre neofascisti 

MESSINA — Pene lievi sono state inflitte dalla Prima Se
zione del Tribunale a quattro fascisti che il 29 novembre 
6corso aggredirono, ferendoli gravemente, due giovani de
mocratici, davanti a un liceo cittadino. 

Giovanni Musicò, 21 anni, che feri con alcune coltellate 
Maurizio Ralla. 20 anni e Luigi Stupia, 24 anni, è stato 
condannato a nove mesi di reclusione e a un mese di arre
sto. con il beneficio della condizionale. Agli altri tre, Anto
nio Cassata, 22 anni, Giuseppe Magnisi, 20 anni e Vincenzo 
Ferrau, 21 anni, il Tribunale ha inflitto la pena di otto 
mesi, con la sospensione condizionale della pena. 

Evidente il movente politico, anche se di questo parere 
non è stato il pubblico ministero Giovanni Ferralno, che 
nella istruttoria ha affermato che si è trattato di una 
comune lite. 

Presentato dagli amministratori locali alla Regione Calabria 

Catastrofico bilancio del diritto allo studio 
A San Pietro a Maida mille alunni senza una scuola, a Longobardi (400 abitanti) ce ne sono due - Il critico incontro con l'assessore Cingari, 
del PSI - Tante risposte che non si è saputo, o voluto, dare - Le aule, gli scuolabus, la ripartizione dei fondi e il rapporto con l'Università 

g. p. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Ecco i mali e gli scan
dali della scuola calabrese. Li raccon
tano, nell'elegante saletta dell'assesso
rato regionale alla Pubblica Istruzione. 
i diretti interessati: sindaci, assessori, 
rappresentanti degli organi collegiali. 
sindacalisti, donne. 

Parla Bova, assessore di San Pietro 
a Maida, un piccolo comune sopra La
mezia. Al suo paese ci sono mille alun
ni, fra materna, elementare e media e 
non c'è nessun edificio scolastico. Par
la Amantea, sindaco di Maida: le tre 
richieste del suo comune per gli scuo
labus si sono perse nei meandri della 
burocrazia regionale. 

Parla Vetere, sindaco di MaSvito, nel 
Cosentino. Fa accuse dure: la lettera 
dell'assessorato regionale per il finan
ziamento delle scuole materne, scritta 
il 24 agosto, spedita il 29 ottobre è arri
vata al Comune solo il 3 novembre 
quando i termini scadevano il 31 otto
bre. Poi va oltre e denuncia la mano
vra delle ditte venditrici degli scuola
bus per accaparrarsi il finanziamento 
essendo a conoscenza in anticipo del 
piano. 

Parla un assessore al comune di Nar-
dodipace, nelle Serre catanzaresi, col
pito dall'alluvione del "73: alla frazione 
Ragonà la scuola è arrivata — dopo 
quattro anni di attesa — solo lunedì 
sera e c'è un solo scuolabus per quattro 
frazioni, cosicché i bambini sono costret
ti a svegliarsi alle cinque del mattino. 

E parlano ancora altri sindaci. Mai
da e Rizzuti della CGIL scuola, Longo 
dellTJDI. Insomma, dall'iniziativa con
vocata dai dipartimenti scuola ed en
ti locali del Comitato regionale comu
nista e dal gruppo PCI alla Regione, 

ieri mattina è venuto fuori un altro 
significativo spaccato di come vanno 
le cose in questa giunta calabrese di 
centro sinistra. 
' CI si aspettava di più, hanno detto 
in coro un po' tutti, a cominciare dai 
compagni Fittante e Algierì che hanno 
aperto e chiuso il confronto con l'as
sessore. Ci si aspettava di più perché 
dopo anni di gestione da parte demo
cristiana dell'importante assessorato, 
ora a comandare si trova un militante 
della sinistra, un uomo di cultura, il 
compagno socialista Gaetano Cingari, 
storico e docente universitario. 

Invece non è stato cosi. Il conten
zioso che il PCI ha aperto sul terreno 
della politica regionale scolastica e cul
turale è chilometrico. E la decisione 
di indire una delegazione di massa al
l'assessorato nasce appunto da tutta 
una serie di risposte che anche su que
sto terreno il governo di centro sini
stra non ha saputo e voluto fornire. 

Fittante e Algieri hanno riepilogato 
questi problemi ieri mattina. 

Si comincia dalle elezioni scolastiche 
che dovrebbero tenersi il 25 novembre. 
Anche in Calabria però un combattivo 
movimento di studenti ha chiesto lo 
slittamento e si tratta perciò, da parte 
dell'assessore, di fornire un concreto 
sostegno alle richieste degli studenti. 

Poi c'è il problema del diritto allo 
studio. La legge regionale, hanno det
to Fittante e Algieri. è del "75 e c*è 
quindi bisogno di una nuova normativa 
che ponga al centro l'affermazione sem
pre più estesa della scuola a tempo 
pieno. 

Il finanziamento — hanno proseguito 
i due consiglieri regionali comunisti — 
deve avvenire sulla base delle richieste 
dei comuni e la nuova legge, in ogni 

caso, deve rispettare l'autonomia degli 
enti locali restando alla Regione sofo 
il compito di programmare e coordina
re gli interventi. 

Terzo punto del contenzioso è l'edi
lizia scolastica: i miliardi del primo 
piano triennale non sono stati spesi 
mentre nel secondo Piano non sono 
stati tenuti in alcun conto i criteri det
tati dalla commissione regionale di svi
luppo. 

Qui si pone il problema di coordinare 
gli Interventi perché — si è ancora de
nunciato ieri — mentre, ad esempio, 
a San Pietro a Maida, con mille alunni 
non c'è una scuola, a Longobardi, sul 
Tirreno cosentino, per due frazioni di 
quattro cento abitanti, di scuole ce ne 
sono ben due. 

Tutti questi problemi vanno poi ca
lati sullo sfondo di una politica scola
stica e culturale che è dir poco affer
mare che è inesistente. Quale rapporto 
con l'Università della Calabria e con 
l'Istituto superiore dì architettura? 

Quale l'impegno per i corsi di alfa
betizzazione nel momento in cui il sin
dacato riesce a strappare al governo 
l'impegno per l'istituzione In Calabria 
di 75 corsi? Perché la legge sui centri 
servizi culturali — l'unica emanata nel 
settore culturale dal *75 ad oggi — re
sta inattuata? 

Infine le nomine. Accanto a quelle 
deli'Opera Sila e nella Cassa di Ri
sparmio attendono da anni di essere 
eletti i rappresentanti della Regione 
all'interno dell'Istituto regionale di ri
cerche. sperimentazione e aggiornamen
to: nel consiglio di amministrazione 
dell'Università della Calabria, nei con
sigli provincia1.! scolastici. 

Filippo Veltri 

Milazzo non può più vivere 
tra bombe e «affari Tonnara» 

MILAZZO (Messina) — t'ul
tima grande operazione spe
culativa si chiama Tonnara, 
dal nome di un'area posta 
tra ti litorale e il Capo, in 
una delle zone più belle d-:'*a 
Sicilia, dove si è inaugurato 
questa estate un graz'oso 
complesso residenziale (22 
milioni per un appartamenti
no di 40 metri quadrati); Vit
to regolare in apparenza, sa 
non fosse per un particolare: 
in un primo tempo questa a-
rea era stata destinata al ri 
sanamcnlo sociale. 

Ma di questa nuova « per
la » dello DC milazzase que
sta estate ben pochi sì sono 
accorti, tutti presi a capire 
cosa si celava dietro la cate
na di attentati, diretti soprat
tutto contro l'ex sindaco del
la città, Vandreottiano Stefa
no Cartesio, che ha sconvolto 
la vita di questo centro, il 
cuore della zona industriale 
della provincia. 

Infine si è approdati illa 
conclusione che Milazzo è u-
na cartina di tornasole su 
come la lotta politica possa 
degenerare quando i rapporti 
tra i partiti si inaridiscono, 
provocando lo scollamento 
tra amministratori e cittadini 
e aprendo così ampi spazi 
per l'inserimento di bande 
mafiose. 

Ciò si e infatti verificato a 
Milazzo pochi mesi fa, se si 

dere dar retta alle indagini 
dei carabinieri, che proprio 
in questi giorni hanno Ira-
smesso un rapporto circo
stanziato alla Procura di 
Messina, rapporto finito sul 
tavolo del sostituto procura
tore della Repubblica, Gio
vanni Ferraino. 

Per i carabinieri non vi so 
no dubbi: gli attentati contro 
il vice comandante dei Vigili 
urbani, contro una vettura e 
una villa abusiva di Stefano 
Cartesio, quelli eseguiti al 
deposito di calzature De Do
minici e a quello fotografico 
di Rino Piccione sono di na- ' 
tura e politico intimidatoria » [ 
strettamente collegali aliar- ; 
rivo nelle casse comunali di I 
10 miliardi di lire, da spen- i 
aere per opere pubbliche. E 
il centro di queste azioni ! 
criminali è la DC. 

Un giudizio netto, che pone 
l'attenzione sulle faide inter
ne democristiane, sviluppate
si a Milazzo in questi anni e 
che il monocolore di rottura, 
nato l'anno scorso con la 
nomina a sindaco di Fran
cesco Catanzaro e la conclu
sione traumatica della sta
gione delle intese, non ha 
certo composto. 

Se, infatti, gli andreottiani, 
capeggiali da Cartesio, e i 
gullottiani. guidati dall'asses
sore provinciale alle Finanze, 
Vincenzo Fogliani, hanno 

trovato uno stato di non bel
ligeranza. rimandando la resa 
dei conti al congresso pro
vinciale, spazi si sono creati 
per altri personaggi, in odore 
di sindacatura. 

Il caso di Francesco lsgrò, 
barcellonese trapiantato a 
Milazzo, assessore alle attivi
tà sociali e all'Annona, gran
de amico dell'on. Salvatore 
D'Alia, presidente ombra del 
Milazzo Calcio e protagonista, 
sempre , ombra, dell'affare 
Tonnara. 

Isgrò deve sapere qualcosa 
della storia delle bombe se 
in questi giorni è stato spic
cato nei suoi confronti un 
mandato di comparizione 
(l'ha annunciato lui stesso ai 
suoi e amici » del gruppo 
consiliare nel corso di una 
drammatica riunione): come 
del tutto ignaro non deve es
sere un altro consigliere de
mocristiano, amico di Carte
sio. Domenico Mastroeni. Sul 
suo capo pende un'accusa di 
faroreggiamento: Mastroeni, 
infatti nega di essere stato 
sequestrato più di un anno 
fa per qualche ora nonostan
te precise testimonianze di 
alcuni cittadini. 

Perchè? Per paura? O per 
qualcos'altro? In realtà è 
tutta la DC a essere chiama
ta in causa dal rapporto dei 
carabinieri: non è un caso 

che in tutto U gruppo diri
gente democristiano (il sin
daco Catanzaro, il segretario 
del Comitato comunale. 
Francesco Comande, numero
si consiglieri comunali tra i 
quali alcuni ex sindaci) è 
stalo interrogato dal capitano 
dei carabinieri, Nicola Porto
ghesi. 

Ma la DC milazzese non 
deve solo rispondere alle 
domande degli inquirenti, ma 
parlare chiaro alla città. Cosa 
c'è dietro questa storia di 
bombe? Una lotta per deci
dere come destinare i 10 mi
liardi? Qualcos'altro? E poi, 
la DC come intende garantire 
la convivenza democristiana. 
la sicurezza dei cittadini? 

Interrogativi che hanno bi
sogno di risposte non reti
centi, come afferma un do
cumento della segreteria del
la sezione del PCI. 

La posta in gioco è alta. 
Da un lato fare di Milazzo 
una città moderna in tutto e 
per tutto, in grado di rwol-
rere i suoi problemi (inqui
namento. occupazione, rap
porto città-campagna) con la 
dialettica politica: dall'altro 
la possibilità di rendere 
questo centro un luogo di 
scontro tra gruppi di potere 
per portare a termine tanti 
affari Tonnara. 

Enzo Raffaele 

Prime risposte 

(e dubbi) olle 

richieste degli 

studenti reggini 

REGGIO CALABRIA — Gli 
scioperi e le lotte studente
sche su tutta una serie di 
questioni per 1 effettivo dirit
to allo studio e per ottenere 
una riduzione della durata 
delle lezioni scolastiche in 
modo da consentire il rientro 
in sede delle migliaia di pen
dolari hanno avuto una prima 
parziale risposta: al termi
ne di un incontro fra il comi
tato di coordinamento degli 
studenti medi della città ca
poluogo e il provveditore è 
stata fissata per sabato pros
simo una riunione congiunta 
per definire, assieme ai pre
sidi dei diversi istituti, l'ora
rio delle lezioni. 

E' emersa, però, una peri
coloso tendenza che si muo
ve su un duplice binario: 
quella di « scorporare » la 
questione dell'orario dalle al
tre richieste (rinviandone la 
soluzione o il dibattito nelle 
assemblee di istituto); quel
la di dividere sull'orario gli 
studenti industriali e tecnici 
dagli altri degli istituti me
di superiori. 

Per i primi (in considera
zione che la sesta ora arri
va sino alle ore 14) si prov-
vederà — almeno questo è 
l'orientamento — ad una ri
duzione dell'ora scolastica a 
50 minuti: per gli altri, l'o
ra dovrebbe restare di 60 mi
nuti. 

In realtà, tanto nel capo
luogo e ancor più nei centri 
di provincia sedi di scuole se
condarie. non si risolve il pro
blema degli studenti pendola
ri degli altri Istituti che. per 
una manciata di minuti, per
derebbero utili collegamenti 
su ferrovia e strada e sareb
bero, cosi, costretti a rien
trare nei loro paesi di pro
venienza con due, tre ore di 
ritardo. 

Per evitare ciò occorre — 
come avveniva negli anni 
scorsi — portare in questi 
istituti le ultime due ore a 
50 minuti: questa decisione 
del resto, è alla base di que
gli stessi orientamenti che 
spingono ad un contenimento 
dell'orario scolastico negli 
istituti tecnici ed industriali 
(in sciopero a Reggio e in 
provincia da circa una setti
mana) adeguandoli agli orari 
dei mezzi pubblici. 
' In conseguenza di ciò, a 

Reggio Calabria è stato so
speso lo sciopero degli isti
tuti industriali e tecnici men
tre resta viva la lotta in pro
vincia e negli altri istituti 
secondari. 

Dall'incontro di sabato 
prossimo e dalle decisioni che 
saranno adottate per Reggio 
Calabria e, conseguentemen
te, per gli altri centri della 
provincia, dipenderà la nor
male ripresa delle lezioni 
mentre, sull'intera piattafor
ma rivendicativa degli stu
denti, si intensificheranno le 
iniziative dei comitati di coor
dinamento, tanto a Reggio 
che in provincia. 

In Calabria 

la Regione 
« ignora » le 
coop edilizie 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Nelle città 
calabresi c"è fame arretrata 
di case, affittarne una viene 
a costare un occhio della te
sta, in questi giorni è cadu
ta inoltre la mannaia degli 
sfratti, ma l'assessorato re
gionale ai LL.PP. fa finta 
di ignorare il movimento 
cooperativo: « Uno dei pochi 
soggetti collettivi — dice 
Giorgio Gemelli, della Lega 
cooperative — che ha dato 
grossi contributi per risolve
re il problema della casa: 
in quattro anni abbiamo por
tato a termine tutti i pro
grammi di costruzione, con 
le carte m regola per quan
to riguarda la qualità delle 
case costruite e i costi soste
nuti ». 

Le tre centrali cooperative 
calabresi hanno indetto una 
conferenza-stampa per denun
ciare l'atteggiamento della 
Regione sul problema della 
casa e presentare le propo
ste elaborate dal movimento 
su questo scottante problema. 

Ci sono voluti un convegno 
e una manifestazione sotto la 
Regione per ottenere una leg
ge regionale che riconosces
se il movimento cooperativo. 
uno dei soggetti più impor
tanti di tutta l'economia re
gionale: in Calabria, in quat
tro anni di intensa attività. 
alle tre centrali hanno ade
rito finora decine di migliaia 
di cittadini. « una realtà sco
moda. che fa paura al vec
chio potere clientelare ». ha 
detto nel corso della confe
renza Sandro Nicolelti. 

Avviare subito il program
ma di costnmnni avanzato 
dalle cooperatile significhe
rebbe aprire subito almeno 
diecimila oo^ti di lavoro nel 
settore dell'edilizia. 

L'assessorato sinora ha de
riso di finanziare soltanto 78 
cooperative, di cui 41 con 
orogrammi di dodici alloggi 
con investimenti medi sotto 
i 400 milioni: un impegno 
rachitico, arretrato anche ri
spetto alle vecchie leggi. 

Ma il noricolo maggiore re
sta quello dello stomo dei 
finanziamenti previsti dalla 
legge su altre regioni. La Ca
labria perderebbe ouindi 107 
miliardi destinati alla costru
zione di case popolari e ol-
»re 50 miliardi per finanziare 
le cooperative. Dietro il pro
blema degli astronomici re
sidui passivi accumulati dal
la Regione Calabria c'è un 
problema di insensibilità am
ministrativa e di malcostu
me politico che condiziona o-
eni settore della società cala
brese. 


